
Le sopravvivenze puniche fino
all’età  di  Marco  Aurelio  a
Bithia-Quiza (Chia)
Bithia-Quiza-Civitas Vitensium

Superata  Nora  e  Santa  Margherita  in  direzione  del  Capo
Spartivento, Bithia (in punico BYT’N) è localizzata da Tolomeo
sulla costa meridionale della Sardegna, nella piana costiera
di Chia in comune di Domus de Maria, ad Est del Bithía limén
(porto di Bithia), forse identificabile nell’approdo naturale
di Capo Malfatano (a breve distanza da Tegula)[1], dotato in
età antica di due moli in opera quadrata di arenaria, e ad
occidente  dell’Heraklèous  limén  (forse  Cala  d’Ostia)[2]:
quest’ultimo è posto nella stessa longitudine della grande
Nora, ma leggermente più a Sud[3]. Città di origine fenicia,
della  fine  dell’VIII  secolo  a.C.,  decadde  al  principio
dell’età  cartaginese,  acquisendo  nuovamente  rilievo  in  età
tardo repubblicana, a tal punto da essere una delle quattro
città, non dotate di statuto municipale o coloniale, a veder
definiti  celeberrimi  i  suoi  abitanti,  i  Vitenses,  nella
formula provinciae di Plinio il Vecchio[4].

La città mantenne lo statuto di civitas peregrina, conservando
gli  ordinamenti  preromani  e  in  particolare  il  sufetato
eponimo, almeno fino all’età di Marco Aurelio. L’attestazione
del sufetato è presente in una targa marmoreacon iscrizione
neopunica che menziona i lavori nel santuario dedicato forse a
Bes-Esmun nell’età finale di Marco Aurelio[5]: il testo è
datato con l’indicazione del sufetato eponimo di Boodbaa’l il
Romano e di H[—]). A confermare questo inquadramento al tempo
di Marco Aurelio (e non di Caracalla) possiamo introdurre un
elemento di carattere prosopografico. Alle linee 4-5, dopo
l’indicazione del sufetato eponimo, è ricordato un personaggio
caratterizzato  da  una  onomastica  latina  regolare:  M‘rqh
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Phedwq‘yh Pl‘wty / [—], da tutti gli studiosi inteso come
Marcus Peducaeus Plautius [—]. L’indagine prosopografica ha
rivelato  un  unico  personaggio  che  presentava  la  medesima
polinomia,  Marcus  Peducaeus  Plautius  Quintillus,  genero  di
Marco  Aurelio  e  console  nel  177  d.C.  Il  riferimento
all’Imperatore nel testo di Bithia potrebbe essere introdotto,
in lacuna, con una formula punica corrispondente a pro salute
o  ex  auctoritate  o  iussu  o  simili.  La  menzione  di  Marco
Peduceo  Plauzio  è  posta  di  seguito  all’indicazione  del
sufetato eponimo (anno sufetum), che menziona un cittadino
romano entro la comunità di peregrini. Poiché Peducaeus è il
primo personaggio menzionato, dopo un sufeta, è da escludere
che vi fosse citato in funzione della datazione consolare, in
quanto nella coppia dei consoli del 177, Commodo, associato al
trono  da  Marco  Aurelio,  precedeva  Marco  Peduceo  Plauzio
Quintillo.  L’imperatore  aveva  ordinato  i  lavori,  il
governatore  provinciale  ne  aveva  curato  l’esecuzione  e  i
magistrati municipali li avevano fatti concretamente eseguire.
In questa ipotesi Marco Peduceo Plauzio Quintillo potrebbe
esser  stato  il  governatore  ex  pretore  della  provincia
Sardinia, che in alcune fasi del periodo che va da Traiano a
Commodo,  era  espresso  dal  Senato  e  riceveva  il  titolo  di
proconsul. Dunque il nostro Quintillo, dopo aver rivestito la
pretura, poté verso il 175, ossia in un’età vicina ai 30 anni,
governare la Sardinia[6].

Nel 169-176 d.C., la città di Byt‘n (Bithia) manteneva lo
status di civitas peregrina, costituito da Roma all’atto della
conquista della Sardinia nel 238-237 a.C. Tale status sul
piano  pratico  comportava  il  riconoscimento  di  fatto  e  di
diritto da parte di Roma della preesistente organizzazione
amministrativa della città.

Bithia rappresenta l’unico esempio in Sardegna di persistenza,
in pieno II secolo, delle strutture amministrative puniche, in
un  armonico  quadro  conservativo  che  prevedeva  l’uso  della
lingua e della scrittura neopunica, la conservazione delle



forme architettoniche e cultuali semitiche. Indubbiamente il
carattere  di  enclave  geografico,  tra  le  alte  montagne
sulcitane, rappresentato dalla breve piana di Chia, dove sorse
Bithia,  poté  agevolare  l’eccezionale  conservazione  delle
strutture  puniche,  tuttavia  non  parrebbe  legittima  la
definizione di questo estremo conservatorismo nei termini di
«resistenza alla romanizzazione».

Un  probabile  intervento  edilizio  nell’area  urbana  sembra
documentato da un’iscrizione frammentaria rinvenuta da Antonio
Taramelli  sul  promontorio  di  Torre  di  Chia  nel  1933:
nell’epigrafe, infatti, vi è un possibile riferimento ad un
edificio [resti]tutu[m] (EDR 171966)[7].

Qualche decennio dopo, l’epitafio latino di un bimbo, C(aius)
Valerius Genialis, proveniente da una necropoli di Bithia, ci
appare  documentare  un  quadro  perfetto  di  romanizzazione
nell’onomastica trimembre del defunto, nel formulario e nelle
caratteristiche dell’iscrizione (tipo del supporto, ordinatio,
paleografia, interpunzione) prodotte dall’officina lapidaria
bitiense (AE 1977, 343)[8].

Finalmente  i  miliari  attestano  per  il  IV  secolo  una  cura
particolare  della  viabilità  tra  Nora  e  Bithia,  alcuni
recentemente scoperti a Capoterra[9]. Negli stessi miliari si
rivela il compimento di una mutamento fonetico del poleonimo
Bithia in Quiza, che denunzia evidentemente l’esistenza nella
stessa Bithia di gruppi latinofoni[10].

La  topografia  della  città  permane  incerta  a  causa  della
carenza di ricerche[11]. Bithia si estendeva nell’entroterra,
occupando l’area rilevata da 2 a 10 m s.l.m., compresa tra il
Rio Chia a Nord-Est e lo stagno di Chia (ben più ampio in età
antica)  a  Nord-Ovest,  per  circa  10  ettari.  La  piana  si
raccordava  a  Sud  con  l’altura  di  torre  di  Chia  dove  è
collocabile l’acropoli cinta di mura in opera quadrata nel IV
secolo  a.C.;  abitazioni  tardo-repubblicane  anche  affrescate
sono state localizzate al margine Nord del colle, mentre il



tempio  di  Bes-Esmun  occupava  l’estrema  propaggine  nord-
occidentale del colle.

Il porto urbano, presumibilmente un porto-canale (distinto dal
Bithía limén) deve collocarsi presso la foce attuale del Rio
di Chia, dovuta ad un intervento artificiale, ascritto ad età
fenicia da Piero Bartoloni. Il ristretto territorium di Bithia
impone di credere che le risorse veicolate dai suoi due porti
fossero in massima parte connesse alla silvicoltura montana.

La necropoli bithiense, dal periodo fenicio a quello tardo
antico, si estendeva sul tombolo compreso tra lo stagno di
Chia e il Mare Africo, benché la linea costiera antica fosse
ben più avanzata di quella odierna. Il rinvenimento di un
letto funebre decorato da laminette in avorio scolpite con
scene mitologiche di età tiberiana indizia l’esistenza in seno
alla comunità di Bithia di gruppi dirigenti di alto livello
sociale, cui doveva corrispondere un assetto monumentale non
ancora riscontrato dall’indagine archeologica, ma che potrebbe
essere  richiamato  da  un  edificio  che  venne  [resti]tutu[m]
forse  grazie  ad  un’evergesia  di  un  personaggio  locale
(EDR171966).

L’ambito  popolare  sembra  avere  il  proprio  epicentro
nell’antico santuario di Bes-Esmun, localizzato in posizione
periferica, prossimo al lembo orientale della necropoli anche
di fase repubblicana e imperiale. Il santuario, anche nella
fase romana, proponeva un impianto punico, con un peribolo che
cingeva l’area sacra, dotata di arae, in arenaria rivestita di
stucco. Su un basamento era eretta originariamente la statua
in arenaria del dio Bes.

Ai doni votivi fittili al tornio e in terracotta plasmata a
mano,  rappresentanti  devoti  sofferenti,  fabbricati  in  una
bottega locale tra III e II secolo a.C. (forse la figlina di
Bidda  Beccia,  se  attiva  già  in  età  repubblicana)[12],  si
affiancano e si avvicendano offerte monetali che coprono l’età
tardo  punica,  quella  repubblicana  e  l’età  imperiale,  con



emissioni  di  Augusto,  Nerone,  Adriano,  Antonino,  Settimio
Severo,  Geta,  Alessandro  Severo,  Gordiano  III,  Massimino,
Gallieno,  Quintillo,  Aureliano,  Probo,  Caro,  Carino.  Al
principio  del  IV  secolo  gli  ultimi  fedeli  del  venerato
santuario bitiense deposero nella stips del tempio le monete
battute durante il regno di Costantino I. Ancorché non si
siano avuti elementi certi sulla costituzione di una comunità
cristiana a Bithia, l’esistenza della memoria martiriale di
Ephysius a Nora, che attivò sin dal IV secolo la pratica della
depositio ad sanctum anche di membri del clero e di fedeli
norensi,  rappresenta  un  forte  indizio  di  una  precoce
affermazione  di  comunità  cristiane  nella  stessa  Bithia,
agevolata dalla via diretta a Nora Quizam.

A tale comunità si preferirebbe attribuire la responsabilità
della  conclusione  del  culto  secolare  del  dio  salutare  di
Bithia, vero e proprio deus patrius (Bes o, forse meglio,
Esmun-Aesculapius),  segnata  cronologicamente  dalle  monete
costantiniane della stips ed emblematicamente realizzata con
l’abbattimento del simulacro di culto, la statua ellenistica
del dio, secondo un modulo ben noto, rappresentato sia in
fonti agiografiche, sia in fonti giuridiche.
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